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GitUtppt Ajazzi nei 1837 pubticaea in Fi- 
renzi coi tipi Piatti alcuni componimenti poe- 
tici di Benedetto Varchi non mai stampati, col 
titolo di Saggio di rime inedite, che atea rin- 
vi liuti aella libreria della famiglia Rinuccini, 
oggi dispersa, essendosi estinta quella illustre 
casata. Fra questi componimenti a pag. 44 
e segg. si leggono sotto il titolo d' Epigrammi 
e Motti alcuni rietti sentenziósi, espressi in di- 
stici, o in terzine, o quartine, che possono con- 
siderarsi come ammaestramenti di ntilità pra- 
tica, dettati con quella grazia ed eleganza che 
è propria di uno Scrittore tanto rinomato. 

Per altro V Ajazzì non rese di puiiica ra- 
gione tutti Ì motti e sentenze attribuite al Var- 
chi; via, o intendesse egli di darne solamente 
un saggio, a il manoscritto di cai si valse /os- 
se manchevole, sta in fatto che se ne hanno in 
numero assai maggiore. E di vero in più lar- 
ga copia gli abbiamo trovati, fra altri compo- 



nella pub. librerìa dì Lucca, segnato già col 
N. 41 fra i MoUciìani, t che oggi porta U 
If. 947 fra i Manoscritti della stessa librerìa. 

Se dobbiam dire il nostro pensiero, noi credia- 
mo che il Varchi scrivesse questi Motti o Detti 
soDteuziosi per servire ad alcuno di gite' giuo- 
chi o trastulli tanto in uso nelle civili conversa- 
zioni de' suoi tempi: e può anche darsi che al- 
lora pure, coni' oggi, si costumasse di porli in 
mgliettìni racchiusi entro le confetture. Comun- 
que sia, e per quanto voglia tenersi umile lo 
scopo pel quale furono scrìtti, per ciò punto 
non se ne menoma il pregio. Laonde essendosi 
sembrato che quelli rimasti inediti fossero de- 
gni non meno degli altri di ceder la iute, gli 
publichiamo con quell'ordine che stanno nel ma- 
noscritto lucchese. Nel far questo abbiamo poi sti- 
mato conveniente di non omettere il minor nume- 
ro de' già stampati, afinchè si avessero qui tutti 
raccolti nel modo che può credersi essere usciti 
dalla penna del Varchi. Per altro, a distingue- 
re gli uni dagli altri, abbiamo segnato i già 
editi con un asterisco posto, di fronte ai capo- 
tersi. In oltre abbiamo notate a piè di pagi- 
na alcune poche varianti riscontrate intorno 
a questi ultimi fra il testo dell' Ajaziì ed il 
nostro. 



1 nei la gìoja dì che tu sei pieno, 

Felice amante dee goderei in seno. 
Non caduca beltà, non quel di fore, 

Ma '1 bel di dentro accende un saggio core. 
Se per gl'anni beltà scema e vaghezza, 

Cresce seuuo e virtù, che più s' apprezza. 
Quel che tu vuoi che non sappia nessuno, 

Noi far, nè '1 dir: chò sapcrallo ognuno. 
Amico, io tei vo' dir, tu sei errato 

Se credi, non amando, essere amato. 
Misura quattro volte e una taglia, 

Altrimenti farai fuoco di paglia. 
Non a me, no, ma sol credi a lo specchio; 

Ei ti dirà se sei giovane o vecchio. 
Del ciel ti duoli, e cerchi ad amor torti; 

Ch'ai non un, ma mille mila torti. 



Proverbio: ama chi t' ima; è fatto ant ico 

Tu '1 sai per pino va, ed io per pniova il dico. 
Tu noD se' '1 primo, e non sarai '1 secondo 

Cui feo rompere in mar vento secondo. 
Più dolce ghignerà, più ti fia grata 

Tal grazia, quanto più 1' arai bramata. 
Clio dar più ti poteva amica stella, 

Che amar donna cortese, onesta e bolla? 
Desta te stesso, ed ergiti: troppo erra 

Chi crede al ciel salir giacendo in terra. 
Pria che non 1' ami, o quanto possa onori, 

Stelle non avrà '1 ciel, la terra fiori. 
D'infelice amadcr gli sdegni e l'ire 

Sol la rupo leucadia può guarire. 
Forse non è qual vi credete: torso 

A voi, per darsi altrui, corca di torse. 

SI eh' egli arde per voi; sì che voi sola 
Onora, se ben par eh' altri ami e cola. 

Esser ben può che dopo un lungo stimio 
Venga d' odiar si- stesso o stanco o sazio. 

So che 1' udire il vero a te non spiacc; 
Ma si segue talor quel eh' ad uoru piace- 

Vuoi tu fare a mio senno? Non cercare 
Di quel clie non vorresti poi trovare. 
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Che vii dì tu più? V indovinel ti dice 
Cho tu aei, ma con sai d' esser felice. 

Quel che far dei tei vo' dire in segreto: 

Parlar poco, oprar bene, e viver lieto. 
Ei non può nou amarvi, e, a' ei potesse, 

Non vorrebbe: tal piaga Amor gl'impresse. 
Tu non sei come il porro, abbi avvertenza: 

Non sì chiama mancar chi può far senza. 
Non accusate altrui d' ira e d' orgoglio; 

Dite piuttosto: Io non so quel eh' io voglio. 
Poi che le fei ili me cortese dono, 

Tutto da lei conosco quel eh' io sono. 
Non ti doler, chè più beato amante 

Non tia di te, s' a lei sarai costante. 
Non fuggir, chè per tutto amore nggiugne; 

E quando meu si teme nllor più pugne. 
Segui, nò dubitar, che la tua stella 

Felice t' apparecchia alta novella. 

Tu vorresti poter quel ebe non puoi; 
Ella poter vorrìa quel ebe tu vuoi. 

La sofferenza e la tua pula fede 

T' hanno acquistato più eh' altri non crede. 
Tu non sai beu amor com'egli ò fatto; 

Tal ti par Salomon, ch'agli altri ò matte. 
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11 tuo sperar di migliorare è vano: 
Come cercar miglior pan che di grano! 

* N occhiar troppo sicuro, o poco accorto, 

Rompo spesso sua nave entrando in porto. 
S' al ver creder si dee, gioisci e sperar 
Che senza fior noti fu inai primavera. 

* Non dubitar clie la sentenza è vera: 

Non fa sola una rondin primavera. 

* Tu speri or troppo, e talor troppo temi: 

Virtù te è mezzo, e '1 mozzo è fra duo estremi. 

* Troppa speranza troppo non ti pasca: 

Meglio è fringuello in man che tordo in frasca. 

* Non aver del ben far tema o rossore: 

Qran senno fa chi segue onesto amore. 
" Lontau dal vero e folle è ben colui, 

Che pensi eh' altri ¥ ami, odiando altrui. 

* Poco fidarsi e di pochi è la vera; 

Non temer, nè (1) sperar; ma temi e spera. 

Chi può non vuole, e chi non può vorrla: 
Tal fu tua stella in un crudele e pia. 

Come si dice: Il morto è 'u su la bara; 
E chi è Siiggio all' altrui spese impara. 
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Danno ti darà sempre o mala voce; 

Che '1 carbou epento tigne, acceso cuoce. 
Prendi speranza; cbè chi bene adopera 

Conduce a lieto fine ogni grand' opera. 
Chi tutto vuole al fin nulla non ha; 

E chi tutto vuoi far nulla non fa. 
In van fatichi, indarno spieghi 1' ale, 

Se cosa da lei vuoi che sia mortale. 
Troppo tosto salir vorresti in cielo, 

Senza sudare al ghiaccio, ardere al gielu. 
Spera, e segui ognor pili 1' usato stile, 

Ch' amor tosto s' appiglia in cor gentile. 
Bice più non sì trova, e Dante è morto: 

Bene spesso ha ragion cui dato è il torto. 
Io non so s' io t' annunzio o giojn o doglia: 

Ma pria cangerai '1 pel che cangi voglia. 
To' la, ben sai che fia la tua salute: 

Né può mancar beltà dov' è virtute. 
Prendila, stolto, (1) e non cercar tant'oro 

Più vai casta beltà che gran tesoro. 
La sua non scemò mai, tua voglia cresce: 

Rado quel che due voglion non riesce. 
Cbi giuoca, e dice che perder vorrìa, 

Digli: quest'è mense-gnu, o ver pazzìa. 
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Tien pur gì' ocelli cotti' aquila in quel soie, 
E Inecia dir chi dice^ che !' invìdia 
Pattar non già, ma ben vìncer si suole. 

Nè più fedele amante, nò più pia 

Donna, quantunque gira e scalda il sole, 
Non è, né fu già mai, uè già mai fia. 

Ridete pur: cbè la turba empia e folle 
Può ben dir nero il bianco, o '1 bianco nero; 
Ma nulla al ver giammai né dà, nò tolte. 

Quella che tcco, Amor, tue frondi addoppia 
Con mille altre virtudi altere e nuove, 
Beltnde insieme ut mieslade accoppia. 

Non è come tu '1 fai più dell'aulico 
Questo secol malvagio: perchè '1 mondo 
Fu sempre e sempre ila de' buon nimico. 
-Fa' conto che tei dica la Sibilla: 

Fuggi chi t'odia, e lei che t'ama segui, 
Se vuoi vita menar lieta e tranquilla, 
* Il genti! Touch, per cui Sorga et Arno 

Crebber cotanto, a dir del tuo bel aole (1) 
La minor parte tenterebbe indarno. 

Quel bel, eh' aitimi di fu oro arde e trastulla, 
Del vivo idolo tuo, che 'n terra adori, 
A quei che dentro regna è poco o nulla. 

Donna snvr' ogni donna onesta e bella 
(1) iti voi mio tale 
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Con casto Cuci) ti nutrisci; e Strugga 
li' alma <)' ogni v il t: i latta, ribella. 

Nò più fcilel, uè più felice ornante 
Non ebbe Amor, uè avrà credo mai: 
Tal è la douna tua: tu sii costante. 

Mentre 6» clùaro '1 fi, scura la notte 
Arderà sempre il fedel tuo, nè mai 
Fien l' alte e caste sue fiamme interrotta. 

Ben può d'orsa 9 di tigre la fieTez&i 

Ammollirsi, e 'udolcir por tempo o merto; 
Ma, non già di costei 1' alta durezza. 

Odi qnel che t'annunzia la befana, 

La qual non sa, uè vuol, nè può montili.': 
Tua ventura non è ila te lontana. 

Porgi 1' orecchio, eh' io tei vo dir piano: 
Lascia l' impresa, e per tuo logorare 
Non cercar mai miglior pan che di grano, 

Tu lasci la via vecchia per la nnova; 
E chi ciò fa, come il proverbio dice, 
Sposso smarrito, o ingannato si truova. 

Questa notte, che suolo indovinare, 

Altro aon sa, o non vuol dir che questo: 
Tal crede andar a pascer, che va a arare. 

La cortiua di Feho prò verace 

Non fu; legalti al dito e tieni a mente, 
Di non dar guerra altrui, s' aver vuoi pace. 



Che sai tu quel die aia lo tuo migliore? 
Piglia quel eh '1 ciel manda allegro, e pensa 
Che volan gli anni, i mesi, i giorni e l' ore. 

Cangia pensiero ornili, muta costumi; 
Che pria che possi accender foco in lei, 
Alle lor fonti torneranno i fiumi. 

Assai ti porta amor, assai ti rende 
Del guiderdoni chi più oltre dimanda, 
Amor, sè stesso e la sua donua offende. 

Vostra ira, vostro sdegno e vostro orgoglio 
Non farau che non v' ami e non v' onori; 
Molle acqua e '1 tempo rompou duro scoglio. 

Se noa vedesse quel eh' è via più chiaro 
Assai eh '1 sole a mezzo giorno il luglio, 
Ben aarìa cieco, e del suo hene avaro. 

Fuggi suoi sguardi, e fuggi sue parole: 
Olii giovili donna e nella ascolta o mira, 
Non avvampar nò sa, uè può, né vuole. 

La tua gran sofferenza e pura fede 
T' hanno acquistato così larga grazia 
Ch' avrai tosto a tuoi merti alta mercede. 

Non ti fidar d' umane coso, e spera 

Solo in Colui che fece e regge il tutto, 
E pensa eh' ognor vien 1' ultima sera. 

S' or giaci in fondo della ruota, tosto 

Salirai in cima, e chi siede or nel colmn 
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Tonto sarà dove tu Coati posto. 
Dopo mille anni a gr:in pena in carretta 

Gìungon le grazio, e se ne fuggou poi 

Senza formarsi io un punto a staffetta. 
Di notte ignudo millo volto in mare 

Note Leandro al più gelate verno; 

£ a te pare fatica Arno guazzare ! 
Con letìzia maggior, con maggior gloria 

Giugnera dopo alquanto e tempo e perni 

Tua dolce disiata alta vittoria. 
Un solo sguardo vostro ò sua (1) salute 

Noi disdegnato o noi prendete (2) a vile; 

Cangiate in parte il duro antico stile: 

Tant' è fuggir amor, quanto virtute. 
Nè in questo mondo qui, nè 'n questa etade 

Troverai quel che pensi aver trovato: 

Tempo altro aspetta, o corca altre contrade. 
Io so beno e confesso che 1' amore 

Non è dovo non è la gelosia; 

Ma ogni troppo è troppo, e villanìa 

Fa chi disleal pensa un gentil core. 
Dietro la turba vii, eh' è desta e sogna , 

Non andar mai, perchè beltade intera 



1 1 ! mia 

(2) ffon ri sdeanatt e non mi abbiate 
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Tntito più di fuggirlo n voi conviene: 
ì^eyiike dunque umor casto, onde viene 
Salute all' almo, a' corpi eterno onore. 

Con formo al gonio vostro, e del valore 
Vostro condegna sposa il ciul vi ha ditto: 
Felice voi! chè legittinjo amore 
Solo, e nuli' altro, qui può far beato. 

Quante al ciel grafie degnamente ognora 
Colla lingua e col cor render dovote, 
Poiché sposo, ebe tanto ama et onora 
La beltà vostra e le virtudi, avete. 

* 0 se Monte Morel diventasi' oro, 

E ì ciottol (1) di Muglio» perle ts rubini, 
Quanto sana meu caro il tuo tesoro; 
Ma pochi i ricchi son, meu. gì' indovini, 

* Sarebbe mai cho tu credessi eterno 

Poter viver per tanto o tai fatiche? 
Poi che la Dotte e '1 di, la state e '! verno 
Senza mai riposar sempre fatiche? 
Benedetta colei, che 'n voi -a incinse 
Fortunata coloi, cho dièvi il latte; 
Sè Stessa, m voi formar, natura vinile 
In cui beltà cou onestà combatti'. 

!1) lOMlt 
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